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Supertramp,
il ritorno
A maggio
tour in Italia
Da una buona decina di anni
dei Supertramp non si era
più sentito parlare. Non
hanno cambiato la storia
della musica ma sono stati
uno dei grandi gruppi pop
degli anni Settanta. Sono
spariti dalla circolazione
verso l’87, ma nessuno
sembra averne sentirne la
mancanza. Eppure sono
stati la band che ha sfornato
tormentoni come «The
Logical Song», «Take the
long way home», «It’s
raining again», «Goodbye
stranger», che ha venduto i
dischi a milioni; ogni loro
album è diventato platino,
«Breakfast in America» ha
venduto cinque milioni di
copie solo negli Stati Uniti,
le royalties li hanno resi
milionari a vita. Dunque non
è lo «sporco denaro» ad
averli fatti tornare in pista. È
che certi «vizi» non si
perdono tanto facilmente. E
Rick Davies, tastierista e
voce, inconfondibile, della
band, non sembra il tipo
disposto a farsi già mettere
in naftalina. Così, nel marzo
del 1997, i Supertramp sono
tornati. Con un album
intitolato «Some things
never change», ovvero
«certe cose non cambiano
mai» (allusivo?), registrato
in tre mesi a Los Angeles,
mixato a New York e
prodotto da Jack Douglas.
Dodici canzoni ritagliate
dall’alfabeto del
mainstream rock; scritte ed
arrangiate con una certa
cura per i dettagli, con un
gusto per l’eleganza che è
tipica della «vecchia»
generazione rock. Grande
spazio ai fiati, ad accenni di
jazz, rock’n’roll, blues, che
danno ai brani un respiro da
«evergreen», da stile fuori
dai tempi. Parliamo,
beninteso, di canzoni che
mettono in primo piano la
necessità di piacere, ma lo
fanno senza cadute di
gusto. Rick Davies, che
adesso sfoggia lunghi
capelli bianco-argento e un
bel doppio mento, è rimasto
solo a tenere le redini della
formazione, giacchè il suo
partner di sempre, Roger
Hogdson, non si è fatto
coinvolgere nella reunion.
Al suo fianco Davies ha
chiamato un giovane, Mark
Hart, ex Crowded House,
che lo accompagna sia alle
tastiere che alla voce; della
vecchia formazione sono
rimasti anche John Helliwell
al sax, e Bob Siebenberg alla
batteria. I Supertramp
arriveranno presto in
tournée anche in Italia: il 29
maggio saranno a Bolzano,
il 31 a Pescara e il 2 giugno a
Milano. [Alba Solaro]

L’artista in tournée nel nostro paese dopo l’uscita di «The Charity of Night» ed il cambio di casa discografica

Il folk, un po’ di jazz, la politica e l’amore
In Italia il cocktail di Bruce Cockburn
«Ogni tre o quattro album sento il bisogno di cambiare, è stato così fin dall’inizio». «La parola chiave delle mie canzoni è
la comunicazione: per me scrivere brani significa comunicare quanta più realtà è possibile». Le date del tour.

IlritornodiBruceCockburninItalia
è senz’altro un «piccolo evento» per
tutti coloro che hanno amato i suoi
album degli anni ‘70. Ma anche chi
non conosce il suo stile intimo e ner-
voso, le sue incursioni nel jazz e nel
rock e l’eleganza inconfondibile del-
la sua chitarra e della sua voce, po-
trebbe apprezzarlo durante questi
concerti. E occasioni ci saranno per
tutti:CockburnsaràdomaniaRoma,
poi il 27 a San Fior di Conegliano Ve-
neto (Treviso), il 28 a Sesto Calende
(Varese), e infine, il 29 a Città di Ca-
stello.

Buona parte della scaletta sarà im-
perniata sulle canzoni di «TheChari-
ty Of Night», il disco che è stato pub-
blicato qualche settimana fa e ha se-
gnato il passaggio di Cockburn dalla
Sony/Columbia alla Rykodisc. A rea-
lizzarlo ha contribuito una schiera di
musicisti eccellenti, dal celebre vi-
brafonista jazz Gary Burton al noto
bassista Rob Wasserman, già stretto
collaboratore di Lou Reed. Di questo
e altro abbiamo parlato proprio con-
lui.

Comemaihaidecisodicambia-
recasadiscografica?

«L’abbandono della Columbia è
nato da una combinazione di cose:
in parte è dipesodame, inpartedal-
la Columbia stessa. Noi avevamo
un contatto diretto con l’ufficio di
New York. E quell’ufficio ha fatto
un lavoroeccellentenegliStatiUni-
ti. In Europa, al contrario, non ave-
vamo niente del genere e non è sta-
to fatto nulla. È stata la delusione
per questa situazione incresciosa a
spingermi a sciogliere il contratto. I
miei amici della Columbia di New
York hannoavuto qualcheesitazio-

ne, ma poi hanno capitoche questa
era la soluzione migliore. Io vorrei
cantare ovunque sia possibile ed è
importante per me tenere viva l’at-
tenzione delle persone che sono già
interessateallamiamusica».

Stavi rischiando di perdere il
tuoseguitoinEuropa?

«La cosa che rimpiango di più di
questi cinque anni alla Columbia è
che abbiamo perso del pubblico in
Europa. Mi piacerebbe riconqui-
starlo, specialmente in Italia. Ho
sempreamatovenireintourdavoie
vorrei poterci tornare regolarmen-
te.Sperocheadesso,conlamianuo-
va casa discografica, sia possibile
farlo».

Due dei tuoi dischi più recenti
sono stati prodotti daT Bone Bur-
nett, mentre per «The Charity Of
Night» hai fatto tutto da solo. C’è
qualchemotivoparticolare?

«Ho prodotto il mio ultimo al-
bum con l’aiuto del mio amico Co-
lin Linden e del tecnico del suono
John Whynot. Pensavo di sapere
meglio di chiunque altro di cosa
avessero bisogno le mie nuove can-
zonieanchediaverimparatomolto
dal mio lavoro con T Bone. Dovevo
fareuntentativoeadessocredopro-
priochenevalesselapena».

Ci puoi dire qualcosa della col-
laborazioneconGaryBurton?

«È stato molto divertente lavora-
re con lui, perchè è un musicista in-
credibilmenteprofessionale.Quan-
doglihofattoascoltare“MistressOf
Storms”, un brano strumentale
piuttosto complesso, lui l’ha scritto
allastessavelocitàincuiiolosuona-
vo! Ha dovutocorreggereunpaiodi
cose,mal’hascrittoesattamenteco-

m’era.Alla fineera ingradodirisuo-
narlo praticamente identico. Que-
sto è il livello tecnico che ha rag-
giunto, ma Gary è anche un artista
molto creativo e capace di entrare
meravigliosamente in sintonia con
glialtri.Haunavisionedellamusica
moltoampia,moltoaperta».

Il tocco di Gary Burton dà a
«TheCharityOfNight»unapiace-
vole sfumatura jazz, ma non è la
prima volta che tu provi a mesco-
lare questo idioma musicale col
folk.

«I miei dischi sono certamente
opera della stessa persona, ma per
me sono tutti differenti uno dall’al-
tro. Da un punto di vista stilistico è
tuttavia possibile suddividerli in
gruppi: ogni tre o quattro album c’è
un cambiamento di direzione ed è
così fin dall’inizio. “The Charity Of
Night” ha riportato alla luce alcuni
degli elementi jazz che erano pre-
senti nelle mie cose degli anni ot-
tanta, ma in un modo diverso. Cre-
do che a questi elementi si siano ag-
giunti degli spunti che provengono
da “Nothing But A Burning light” e
”Dart To The Heart”, che erano più
legatialleradici».

Impegno sociale e spiritualità
sono due termini in costante dia-
letticanellatuascrittura.

«La parola chiave è “comunica-
zione”. Per me scrivere canzoni si-
gnificacomunicareedèimportante
comunicare quanta più realtà sia
possibile far entrare nelle canzoni.
Tuttoquestocomprendetantiargo-
menti: l’amore, la spiritualità, lapo-
litica».

Giancarlo Susanna Bruce Cockburn Foto tratta dalla rivista «Buscadero»

Oggetti sonori, immagini artificiali, sintesi elettro-
nica. PerMichael Chion, compositoree studioso
francese, la musicaha molte facce, tutte plausibili,
tutte degnedella nostra attenzione. Quandosiamo
in unasalada concerto, afferma Chion,noi andia-
moalla ricerca della fonte sonora,osservando, ad
esempio, il violinoe l’archetto:ma lamusica che
percepiamo ci giunge da milleangoli della sala, e
non piùdallo strumento che produce. Così, nel cor-
sodella storia di questo secolo, lo sviluppodella tec-
nologia hamutato definitivamente nonsolo il mo-
do di produrre la musica,ma soprattutto il modo di
frurla. Con le possibilità di riproduzionequella che
nel secolo scorso era una musica unica, mettiamo
Wagner, che doveva parlarci solennemente magari
una volte nellavita, oggi puòdiventare «musica-
ambiente», alla quale ciabituiamo come alla alla
più compiaciente new age. Manel suo breve saggio
Michel Chion, creatore a sua voltadi musica«con-
creta» (ossia quella che nasce già fissata, registrata,
senza esistere nella scrittura)propone inoltre una
serie di chiavi di lettura dei modi di «sfruttamento»

dellamusica nei media (ad
esempio come viene tratta-
ta in tv) e compie un’inte-
ressante analisi dell’atteg-
giamentoauditivoche ne
consegue. Col saggioc’è un
glossario perchiariremolti
concetti. [Alberto Riva]

Bel colpoquello dell’ArcanaEditrice, che si è ag-
giudicata i diritti per lapubblicazione del primo
libro dedicato allecinque ragazzette più famose
del momento.C’èda immaginare che il prezioso
volume verrà preso d’assalto anche dalle teen-
agernostrane, desiderose di emulare l’immagine
vincente esbruffona diGeri, Mel B., Emma, Vicki
e Mel C.Chiaro che qui non c’è la benchè minima
analisi critica del fenomeno, ma soltanto la sua
esaltazionedivistica. Il libroè, infatti, indirizzato
alle fansavide di pettegolezzi, curiosità, fotogra-
fiee notizie circostanziate sulle sculettanticin-
que.Ma la parte più interessanteè quellaconclu-
siva, dovetroviamo un decalogosul«Girl Power»
e comeraggiungerlo. Con comandamenti tipo
questo: «Ragazze, è tempo di rivincita. I ragazzi ci
hanno pizzicato il sedere per anni,ma ora mette-
te in azione levostre tenagliee strizzate il culo di
tutti i ragazzi impertinentiche riuscitea becca-
re». Danonperdereanche il test della personalità,
i cinquanta quiz con valutazione finale e il fonda-
mentale capitolo «Per quale Spice va pazzo il tuo

uomo?». Grazieal quale
ogni ragazzapotrà capire
meglio il proprio amatoe
magari legarlo a sè per
sempre.Giudizio: un li-
bro vietato ai maggiori di
anni 15.

[Diego Perugini]

Musica, media e
tecnologie
MichelChion

Il Saggiatore

lire 10.000

Il ciclone Spice
Girls
RebeccaAplin

Arcana

lire 18.000

Un mega-rave
all’assalto
degli Usa

Le emittenti Usa si sono accorte che l’alta definizione rivela impietosamente le rughe dei conduttori

Tv digitale, debutto rinviato per ragioni estetiche
Anche gli studi andranno riadattati perchè un falso fondale con l’HDTV diventa ridicolo. Fermi investimenti per miliardi.

Manager accusa
«La Polygram
è razzista»

Con l’obiettivo di far sfondare
anchenegliStatiUniti il trendelet-
tronico-techno-ambient che tan-
tobenestaandandoinGranBreta-
gna (e un po‘ in tutta Europa), si
terrà a luglio (4 date) e a settembre
(20città) l’OrganicTour,unasorta
di mega-rave itinerante che toc-
cherà diverse regioni degli Usa. A
cercare di contagiare anche i gio-
vani americani con la febbre rave
saranno quasi tutti i gruppi «alfie-
ri» di questo circuito musicale: ci
saranno i Prodigy, i gettonatissimi
Chemical Brothers, gli Orb, consi-
derati i «Pink Floyd della musica
ambient», gli Orbital, gli Under-
world, lanciati dalla colonna so-
nora di «Trainspotting», ed i Meat
BeatManifesto.

L’Organic Tour in realtà non è
altro che il seguito dell’omonimo
evento svoltosi lo scorso anno
(che però durò un solo giorno ed
ebbe come scenario la Valle di San
Bernardino) e si preannuncia co-
me un «rave» di proporzioni gi-
gantesche.

DALL’INVIATO

CHICAGO. Tutti la volevano. E, al-
meno a parole, tutti la volevano
subito. Sicchè tutti - finalmente
raggiunto, lo scorso dicembre,
l’accordo sullo «standard unico» -
eranoparsiprontiamarciare,velo-
cissimiecompatti,verso«lanuova
era della tv ad alta definizione».
Con inusitata generosità, il gover-
no americano aveva gratuitamen-
te offerto frequenze alle emittenti
tv affinchè sperimentassero le
nuove tecnologie. E le emittenti
televisive avevano, a loro volta,
promesso all’industria elettronica
che,prestissimo,avrebberoregala-
to«contenuto» -ovvero,program-
mi-agliapparecchiinviadifabbri-
cazione. Appuntamento per il
consumatore: Natale 1997. Que-
sto fino a ieri. Oggi qualcosa sem-
bra essersi inceppato in un tale,
inappuntabileconcertodicorrela-
te volontà. Al punto che crescenti
schiere di scettici vannoazzardan-
do un’ipotesi fino a non molto

tempo fa da tutti considerata una
bestemmia: è possibile, dicono,
che gli Usa superino la fatidica so-
glia del terzo millennio senza che
un solo apparecchio HDTV sia en-
tratoneitinellid’America.Perchè?

Molte, ovviamente, sono le ra-
gioni tecnico-economiche del fe-
nomeno. Ma certo è che la causa
prima dell’imprevisto ritardo sta
nella curiosa neghittosità concui i
network Usa sembranoessersi get-
tatinell’impresa.Colpa, sostengo-
no gli imputati, della scarsità di
tecnologie oggi disponibili. E, so-
prattutto, colpa del fatto che pro-
priosullelorospallericadonopres-
sochè tutte le difficoltà del proces-
so di transizione. Fabbricare una
televisione ad alta definizione, di-
cono con qualche ragione, è un
problemadanulla.Benaltracosaè
produrre un programma ad alta
definizione.

Verissimo. Ma una visita agli
studi della WRC- l’emittentedove
260 stazioni Usa congiuntamente
si preparano al futuro - sembra

aver suggerito a Joel Brinkley, del
New York Times, ipotesi assai più
legate alle umane debolezze dei
protagonisti che alle complessità
tecniche dell’impresa. Chiamate-
lo complesso di Narciso. O, se vi
pare, paragonatelo alla riluttanza
concuiognibuonamassaiaaprela
porta d’una casa non ancora debi-
tamente rassettata. Ma il fatto è
questo: gli uomini della tv si sono
guardati nello specchio dell’alta
definizione e non si sono piaciuti.
Problemidi rughe,diverrucheedi
bitorzoli che, un tempo sapiente-
mente coperte da un paio di mani
di cerone, vengono ora impietosa-
mente offerte agli sguardi. O, per
contro, colpa d’un cerone che,
stratificato in eccesso per coprire
rughe, verruche e bitorzoli, regala
ai truccaticarnevaleschesembian-
ze da vampiri. Ed il tutto nella pie-
tosa cornice d’arredamenti di car-
tone i cui «graffiti» ne rivelano la
consumata e posticcia vecchiezza.
Quando non sono «in onda», rac-
conta infatti Brinkley, tutti i con-

duttori usano scarabocchiare la
propria scrivania. Ed ora, grazie al-
l’alta definizione, l’opera loro è,
come le rughe ed i trapianti di ca-
pelli, universalmente ed implaca-
bilmente «leggibile». Non molti
sembrano disposti a credere che
proprio qui - nello «sviluppodiffe-
renziato» che separa tecnologie
elettroniche e tecniche di make-
up-vadaricercatoilprincipaletrai
molti «colli di bottiglia» che stan-
no rallentando il cammino
dell’HDTV. Ma l’ipotesi resta co-
munque affascinante. Dovesse es-
servero -anchesolo inpiccolapar-
te - che un incrociarsi d’umane e
venialissime vanità è riuscito ad
intralciare la marcia d’un affare da
miliardi di dollari, questo davvero
rappresenterebbe - molto più di
qualunque «nuovo modo di fare
televisione» - l’inizio di una «nuo-
va epoca». Tanto più che, in Italia,
già tutti l’hanno capito da tempo:
PippoBaudoportalaparrucca.

Massimo Cavallini

Un film
sul punk
di NY

L’8 aprile a Cosenza
I nuovi concerti
di Patty Pravo
Sull’onda del successo otte-
nuto a Sanremo, confermato
dal quarto posto inhitparade
con l’album «Bye Bye Patty»,
la Pravo va in tournée. Il nuo-
vo giro di concerti parte l’8
aprile da Cosenza; il 9 sarà a
Catania, il 10 e 11 a Palermo,
il 12 Messina, il 18 Brescia, il
19Montecatini,il22Como,il
23 Milano, il 28 Roma e il 30
Forte dei Marmi; il 3 maggio
sarà a Bari, il 5 a Venezia, il 6a
Bergamoel’8aBologna.

Nuovo show di Mtv
In giro per la città
con le rockstar
Lo show «Mtv World Tour»
debutterà il 14 aprile su Mtv
nella fasciadiprimaserata,ed
avrà per ospiti alcuni musici-
sti rock e rap che faranno da
«guide» alle loro città preferi-
te. La band inglese dei Kula
Shaker porterà in visita a Del-
hi, in India, mentre Michael
Hutchence degli Inxs girerà
per Hong Kong; i Boyzone fa-
ranno da guida a Dublino,
mentre Ice T ci faràconoscere
lasuanativaLosAngeles.

Giappone
Un mega-festival
sotto il monte Fuji
Il 26 e 27 luglio avrà luogo in
Giappone il Fuji Rock Festi-
val,all’apertonelparcoaipie-
di del monte Fuji: sono previ-
sti30.000spettatori, ibiglietti
costeranno 200mila lire. So-
no attesi: Red Hot Chili Pep-
pers, Rage Against the Machi-
ne, Beck, Foo Fighters, Elvis
Costello, Green Day, Weezer,
Skids,PrimalScream.

Un’ex dirigente della PolyGram,
la trentacinquenneLisaCortes,ha
intentato causa alla sua ex casa di-
scografica. Il motivo dell’azione
giudiziaria? La manager nella de-
nuncia ha parlato di «gravi discri-
minazioni razziali» nei suoi con-
fronti.

Lisaa Cortes - che è stata presi-
dente dell’etichetta Loose Can-
non-halasciatolamultinazionale
alla fine del 1996, dopo che il suo
contratto non era stato rinnovato
e l’etichetta da lei diretta era stata
dichiaratainviadiliquidazione.

La PolyGram dal canto suo s’è
difesa ricordando che nel gruppo
c’è una «solida tradizione di soste-
gnodeipropriimpiegatidicoloree
di sesso femminile». Nessuna di-
scriminazione nè di sesso, nè di
razza, dunque, stando alla multi-
nazionale.Prosaicamentelamajor
ha poi spiegatoche«l’affare-Loose
Cannon» era ormai diventata
un’operazione a perdere non più
giustificabile dal punto di vista
economico.

Sarà Wayne Kramer, il
chitarrista di uno dei gruppi
rock più radicali (anche
politicamente) gli «MC5», a
curare la colonna sonora di
un film sul punk intitolato
«Please kill me». Il titolo
dell’opera cinematografica
dovrebbe dunque essere lo
stesso del libro di Legs
McNeil e Gillian McCain, da
cui è tratto. Non solo, ma i
due due autori sarebbero
stati coinvolti nella
sceneggiatura. La storia è
ambientata nella scena
punk newyorkese dal 1965
al 1982.


